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Tutti i diritti letterari
di quest’opera sono di esclusiva proprietà dell’autore.


 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



A mia moglie Eleonora per il dono più bello:
Giovanni e
Maddalena
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“Io sono l’Alfa e
l’Omega”, dice il signore Dio, colui che è, che era e che viene,
il Creatore di tutto.


Apocalisse 1, 8


 



Capita sovente di sollevare il viso verso il cielo e di spingere lo
sguardo fino alle stelle; per alcuni è impossibile non provare una
sorta di smarrimento interiore. L’uomo, nella sua misera
limitatezza, si sente piccolo ed impotente di fronte ai misteri di un
cosmo che si presenta come una sorta di infinito ed eterno divenire,
silenzioso e potente ad un tempo. Per chi, mortale su questo pianeta
Terra, vive poche decine di anni compiendo spostamenti che al più
sono di qualche migliaio di chilometri, che cosa deve rappresentare
uno spazio dove le distanze si misurano in anni luce ed i tempi hanno
scale di misura che raggiungono i miliardi di anni?


È proprio in questo contesto spazio-temporale che si svolgono le
vicende narrate in Destinazione Eretz. I protagonisti, uomini
mortali con le loro umane passioni, affrontano il cosmo con la sua
scala spazio-temporale e conducono il lettore in un viaggio
attraverso una possibile evoluzione del genere umano, frutto della
fantasia dell’autore (solo fantasia?) che sfiora con mani leggere
fisica e metafisica, scienza e religione, vita e morte.


Ma che cosa è Eretz in realtà? Eretz è una terra
promessa, la possibilità di una seconda vita per un pianeta morente
che rischia di condannare la sua gente all’oblio della morte.
Secondo la visione per cui ogni fine è un nuovo inizio, Eretz
è la rappresentazione di un eterno tentativo dell’animo umano di
sopravvivere all’evento più oscuro di tutta l’esistenza,
quell’istante silenzioso che si porta via i ricordi, le speranze ed
i sogni di un’intera vita.


Il lettore non mancherà certo di notare anche il curioso
accostamento nella narrazione di pianeti remoti nelle profondità
delle galassie e di piccoli paesini di montagna nella provincia di
una piccola città come Trento. Molti pensatori e molti scienziati
sono giunti alla saggia intuizione che l’infinitamente piccolo e
l’infinitamente grande possono arrivare a toccarsi e a coincidere.
Chi conosce la magia delle geometrie frattali sa bene che un piccolo
particolare può riprodursi su vasta scala e, viceversa, una semplice
forma può infittirsi e riprodurre se stessa in spazi sempre più
ristretti.


Torna utile ricordare ciò che scrisse Victor Hugo ne I miserabili:
“Tutto lavora a tutto. L'algebra si applica alle nubi; lo splendere
dell'astro giova alla rosa e nessun pensatore oserebbe affermare che
il profumo del biancospino sia inutile alle costellazioni”. Ecco,
quindi, che nelle pagine di Destinazione Eretz si passa da un
missile vettore lanciato nelle galassie ad un’intima cenetta a base
di torta di patate e formaggi misti degustata in un rustico maso di
montagna. Chi oserebbe mai stupirsi del fatto che si possa passare
dall’una realtà all’altra in un istante?


Buona lettura e… buon viaggio!


 



Paolo M.
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La sala di controllo a quell'ora della
sera era deserta. Gli addetti erano ormai rientrati nei loro alloggi;
solo Adam, in piedi davanti alla grande vetrata, ammirava il
tramonto della stella Rha.


Lo spettacolo era al tempo stesso stupendo e terrificante; il vento
sferzava le rocce del deserto ad oltre trecento chilometri orari,
sollevando enormi nuvole di sabbia che s'innalzavano per centinaia di
metri nell'atmosfera.


Il disco di Rha, enorme e rosso all'orizzonte, emanava una luce priva
di calore ed incapace di nutrire quel pianeta ormai morente.


Adam, sorseggiando il caffè bollente, pensò al tragico destino che
attendeva lui e molti altri. Quella stella, che milioni di anni prima
aveva contribuito a creare la vita sul pianeta Geb, nutrendola con la
sua energia, da lì a pochi decenni
l'avrebbe inesorabilmente distrutta. Se anche ciò non fosse
accaduto, le riserve energetiche del pianeta erano ormai esaurite. La
civiltà millenaria di quel mondo aveva sfruttato l'energia fossile,
la scissione dei nuclei dell'atomo ed infine la più efficiente
fusione fredda. Ora, invece, le uniche risorse consistevano nella
forza del vento e nella morente radiazione solare.


L'allarme collisione iniziò a suonare nella sala di controllo e gli
schermi di sicurezza si azionarono, facendo calare nella stanza una
penombra appena rischiarata dalla luce emessa dai monitor e dalle
apparecchiature elettroniche.


Adam sedette alla scrivania sorridendo, mentre osservava con
attenzione il monitor del terminale. I
detriti delle due lune del pianeta, distrutti alcuni millenni prima
da Rha e sfuggiti alla sua attrazione gravitazionale, ciclicamente
ricadevano su Geb a folle velocità, costringendo gli abitanti a
vivere come ratti nel sottosuolo del pianeta.


Adam ripensò alle poesie che aveva letto da ragazzo, nelle quali gli
antichi abitanti di Geb esaltavano la bellezza di quelle lune. Lui
non le aveva mai viste, se non nei videotape custoditi negli archivi
informatici; come non aveva mai visto il suo Geb quando era un
pianeta vivo. Ormai il suo popolo
nasceva e moriva nel sottosuolo, in quella base che era diventata il
loro mondo e la loro prigione.


Una figura femminea dal passo veloce entrò nella sala. Era Eva.
Indossava un tailleur nero che evidenziava le forme sinuose del suo
corpo; i lunghi capelli lisci rosso mogano le scendevano lungo le
spalle, incorniciando un viso dolce che lasciava trasparire la
giovane età. Adam, dopo aver osservato rapidamente Eva, distolse lo
sguardo e, per non incrociare il suo, fissò lo schermo a parete sul
quale scorrevano le immagini in diretta della grande cintura di
asteroidi. Era affascinato da quella ragazza, ma il suo ruolo non gli
consentiva di lasciare spazio alle emozioni.


Dopo averlo salutato con la dovuta reverenza, la ragazza sedette di
fronte alla scrivania, abbassando leggermente il capo ed accavallando
le gambe. Adam, pur sforzandosi, non riuscì ad ignorare quelle
gambe; nonostante egli fosse al vertice di quella comunità, di
fronte ad Eva si sentiva disarmato: la sua bellezza lo travolgeva.


Adam aveva convocato Eva per comunicarle la sua intenzione di
rivedere drasticamente il progetto Diaspora, al quale
lavoravano ormai da anni. Dopo aver riflettuto per mesi sul futuro
che attendeva il suo popolo, Adam non era disposto ad arrendersi
all'idea che tutto sarebbe finito entro pochi anni. Nel profondo
della sua anima aveva bisogno che qualcuno lo appoggiasse nella
scelta decisiva che stava per compiere e quel qualcuno doveva essere
Eva. In fondo sapeva che quella decisione era frutto dell'amore che
provava per quella ragazza.


“Eva, ho intenzione di annullare il progetto diaspora… o, meglio,
di rivederlo significativamente. Ho bisogno del suo aiuto.”


La ragazza sentì il mondo crollarle addosso: quel progetto era la
loro unica possibilità di garantire una speranza di sopravvivenza
alla loro civiltà, altrimenti destinata all'oblio. Quel progetto
aveva impegnato l'eccellenza scientifica del loro pianeta per anni ed
ora, a pochi mesi dalla sua attuazione, proprio il Gran Maestro lo
metteva in discussione. Tutto ciò la sconvolgeva, ma non meno del
tono confidenziale usato da Adam. A lui certo non serviva il suo
aiuto: lui era l'ultimo degli illuminati
e, in quanto tale, non doveva chiedere il sostegno di nessuno per
prendere una decisione.


Il linguaggio del corpo tradì lo stato d'animo della donna, come il
suo viso, che in una frazione di secondo
divenne cereo e madido di sudore.


Il progetto Diaspora prevedeva l'utilizzo di tutti i vettori e
di tutta l'energia di cui il pianeta disponeva
per inviare nelle vastità dell'universo il codice Genesi,
creato affinché, in un futuro remoto, la civiltà degli abitanti di
Geb potesse rigenerarsi a nuova vita.
Questo progetto avrebbe potuto ricostruire il loro mondo, pur
condannandoli nell’immediato ad una morte lenta, dolorosa e certa.
Tutte le risorse a disposizione, infatti, avrebbero dovuto essere
impiegate per il lancio dei vettori, imprigionando per sempre gli
abitanti su quel pianeta morente.


“Eva, mi ascolti! Il progetto diaspora, come lei ben sa, condannerà
a morte tutti noi. Tra alcuni anni la nostra stella Rha, se rimaniamo
su questo pianeta, ci ucciderà. Io non
posso accettarlo. È mio dovere cercare di perpetuare la nostra
civiltà, ma non posso lasciar morire i miei fratelli. Per questo
motivo il progetto Diaspora deve essere assolutamente rivisto
ed in tempi brevi. I vettori dovranno essere riservati alla nostra
gente per fuggire da questo pianeta maledetto.”


Eva, pur consapevole dell'autorità del Gran Maestro, non riuscì a
trattenere il suo disappunto. Pensare di abbandonare il pianeta,
sacrificando dei vettori, per affrontare un viaggio che non avrebbe
mai condotto ad alcuna meta, le sembrava una follia; il loro destino
era già segnato.


“Gran Maestro, mi permetta di ricordarle che il pianeta più vicino
a noi, che solo a livello teorico potrebbe ospitare la vita, dista
circa millecinquecento anni luce. Se considera che i nostri vettori
raggiungono una velocità prossima a quella della luce, il viaggio
durerebbe, nella migliore delle ipotesi, almeno milleottocento anni
ed avrebbe pochissime o nulle possibilità di successo.”


Adam, piantò i pugni sul tavolo, alzandosi in piedi visibilmente
infastidito dall'arroganza irrispettosa di Eva che, resasi conto
della sua supponenza, divenne piccola piccola su quella sedia. Adam
era un illuminato e perfettamente
conscio di ciò che lei aveva inutilmente ed arrogantemente
ricordato. “Mi segua e lasci che le spieghi!”, le disse. Eva si
alzò con le gambe che vacillavano; aveva osato contraddire il Gran
Maestro.


“Non sono uno sprovveduto. Sto cercando solamente di dare una
speranza ai nostri fratelli.”, ribadì Adam. Eva lo seguiva senza
proferire parola. Lo schermo intanto proiettava l'immagine della
grande catena di asteroidi.


“Mi scusi, Maestro. Non...”


Adam la interruppe e disse: “Sono mesi che cercavo una soluzione,
una via d'uscita per salvare il nostro popolo e la avevo davanti
agli occhi da sempre…”. Eva non capiva, ma in quel momento
provò una sensazione di sollievo e di assoluta fiducia in
quell'uomo.


L'idea di Adam la conquistò: utilizzare gli asteroidi che si
staccavano dalla cintura come vettori del codice genesi era geniale.
Lo strato di ghiaccio presente sulla superficie degli asteroidi
avrebbe protetto il codice, trasportandolo senza sprechi d'energia
nelle più oscure e remote profondità dell'universo. Quei piccoli
corpi rotanti, impattando sui pianeti incontrati sulla loro strada,
avrebbero diffuso il codice, gettando le basi per la rinascita della
civiltà di Geb. Il progetto, quindi, non doveva limitarsi
all'utilizzo di poche decine di astronavi, ma aveva a disposizione
un'infinità di vettori, aumentando notevolmente le probabilità per
Genesi di raggiungere dei pianeti con caratteristiche idonee
alla sua evoluzione. Non solo: Adam aveva ideato un sistema per
spingere nella giusta direzione gli asteroidi alla loro partenza.


“Mi perdoni se ho dubitato di lei.”


Adam la guardò con tenerezza, trattenendo a stento l'impulso di
abbracciarla.


“Ho bisogno del tuo aiuto. Domani convocherò il professor Avraham,
direttore del progetto Genesi ed il professor Moses, direttore
del progetto Diaspora, per metterli a conoscenza della mia
decisione e dovrai essere presente in quanto da ora sarai il
supervisore dell'intero progetto e loro risponderanno direttamente a
te.”


Eva provò un brivido freddo lungo la schiena: era appena stata
investita di una responsabilità enorme che non si sentiva di
affrontare.


“Sono convinto che non mi deluderai.”


Eva, presa da un impulso irrefrenabile, lo abbracciò.


“Mi scusi, non volevo. Anzi, volevo… Mi scusi!”.


Nessuno poteva toccare un illuminato:
era considerato un oltraggio imperdonabile in quella società.


“Stai calma, Eva! Non è successo nulla…”


Solo in quel momento Eva si rese conto che il comportamento di Adam
era diventato informale, quasi confidenziale.
Da molto provava dei sentimenti nei confronti di quell'uomo, un
attrazione quasi irresistibile, della quale si vergognava ed era
frenata solo dal rispetto che provava nei suoi confronti.


Adam, non solo era al vertice
amministrativo del loro popolo, la sua autorità era per natura
indiscussa e la sua parola  incontestabile:
egli era un dio in terra. Come avrebbe potuto lei, solamente pensare
di andare al di là di un rapporto professionale? Ma oggi l'aveva
abbracciato ed era euforica: non aveva
mai provato una sensazione simile in vita sua.


Adam, come se nulla fosse accaduto, tornò alla scrivania per
spiegare ad Eva le ulteriori modifiche al progetto Genesi. I
vettori sarebbero stati utilizzati per raggiungere un piccolo pianeta
che presentava caratteristiche molto simili a Geb e probabilmente già
abitato da forme di vita più o meno intelligenti. I potenti
satelliti, lanciati un centinaio d'anni prima verso quel lontano
sistema solare, avevano trasmesso informazioni molto interessanti. Il
pianeta Eretz, come era stato chiamato,
orbitava attorno ad una stella nana gialla del tipo spettrale G,
uguale per dimensioni a Rha e ad una distanza da essa compatibile per
la vita. I telescopi in dotazione ai satelliti erano riusciti ad
individuare anche una luna che orbitava attorno a quel lontano
pianeta.


“Adam, come potremo sopravvivere ad un viaggio di quasi duemila
anni.”


Lui sorrise e lei arrossì: l'aveva chiamato per nome.


“Mi scusi…”


Adam si alzò per sederglisi accanto, stringendole le mani.


“Dopo il lancio dei vettori e circa un anno di accelerazione,
raggiungeremo una velocità prossima a quella della luce. A quel
punto i computer, avranno il compito di controllare il corretto
mantenimento della rotta ed il funzionamento dei sistemi vitali,
mentre noi saremo ibernati in modo tale da limitare al massimo il
consumo delle risorse alimentari ed energetiche. Quelli che
riusciranno a raggiungere Eretz potranno ricostruire la nostra
civiltà.”


Rimasero in silenzio alcuni secondi guardandosi negli occhi, fino a
quando Eva, rompendo ogni indugio, avvicinò le sue labbra a quelle
di Adam baciandolo come un’adolescente al primo appuntamento.


Da quanto Adam aspettava quel momento:
l'aveva sempre desiderata ed ora la stava stringendo, sentiva il
calore del suo corpo, il suo profumo. Per lui erano sensazioni nuove:
nella sua vita non aveva mai potuto provare affetto verso nessuno,
tanto meno abbracciare una donna. Era arrivato anche per lui il
momento di vivere, di manifestare almeno ad una persona le sue
emozioni ed i suoi sentimenti. Per un istante si chiese se quello che
stava accadendo fosse giusto: la baciò appassionatamente.


Eva preparò un caffè che sorseggiarono ammirando la cintura degli
asteroidi; quanto era bella vista con gli occhi di due innamorati.


Un segnale acustico annunciò l'imminente ingresso di un visitatore
nella sala di controllo. 



Abel entrò: era visibilmente agitato e salutò con un cenno del capo
Eva.


“Maestro, mi scusi se la disturbo, devo parlarle urgentemente in
privato”.


Adam lo fece accomodare, più incuriosito che preoccupato da
quell'irruzione. Cosa poteva aver sconvolto un giovane analista del
centro elaborazione dati? Abel fissava Eva insistentemente,
aspettando che Adam l'allontanasse. “Mi dica, cosa la preoccupa?”,
chiese Adam. Il giovane, rassegnato alla presenza della ragazza,
estrasse da una borsa una voluminosa dispensa ed esordì dicendo:
“Maestro, qualcuno sta sabotando il progetto Genesi.” Adam
guardò il ragazzo senza lasciar trasparire alcuna emozione, mentre
Eva scattò in piedi come una molla per visionare i dati contenuti in
quei documenti. “Si spieghi!”, rispose Adam.


Il resoconto di Abel non lasciò adito ad alcun dubbio: qualcuno
aveva deliberatamente introdotto nel codice delle variazioni le cui
conseguenze non erano al momento prevedibili. “Chi è a conoscenza
di queste informazioni?”, chiese Adam. “Nessuno, non ho
comunicato l'esito dei test nemmeno al professor Avraham,
responsabile del progetto”, rispose l’analista. Adam congedò
Abel, raccomandandogli di mantenere l'informazione riservata e
convocandolo per l'indomani.


Eva non poteva credere che qualcuno della sua gente potesse tramare
alle loro spalle. Disse: “Forse è un errore e dovremmo
ricontrollare tutto. In fondo Abel è un giovane ricercatore”. Adam
fissò nuovamente i dati con aria preoccupata e asserì: “Temo che
i risultati della simulazione effettuata da Abel siano corretti; il
super-calcolatore non può aver commesso errori nel processare
l'algoritmo di Genesi.” Una domanda continuava a tormentarlo
da quando aveva appreso la notizia…


“A cosa stai pensando Adam?”


Egli si alzo, seguito da Eva, ed
entrarono nel suo studio privato, mentre la porta corazzata si
chiudeva alle loro spalle.


“Non riesco a capire come il professor Avraham non si sia accorto
dell'errore nel codice: è così
evidente! E, inoltre, le modifiche non potevano essere apportate
utilizzando un normale computer; chi ha sabotato il progetto, deve
avere accesso al super-calcolatore.”


Adam sedette alla scrivania e si autenticò al terminale.


“Le persone autorizzate ad accedere al sistema erano solamente
cinque e di assoluta fiducia.”


Esclusi lui ed Eva, rimanevano tre persone.


“Avraham, Moses o Abel? Oltre alle persone presenti in questa
stanza, solo loro hanno accesso a
Gerico. Pensare che altri siano riusciti a forzare i firewall
di sicurezza è da escludersi!”


Eva si alzò in piedi ed esclamò: “Le assicuro che io...”.


Adam la interruppe. Gli sembrava di
essere stato chiaro: su di lei non nutriva alcun dubbio!


Controllò gli accessi degli ultimi tre mesi ed, infatti, solo loro
avevano avuto accesso al super-calcolatore.


“Di lei mi fido ciecamente, Eva!”


Il tono era ritornato nuovamente formale:
non un'emozione, un sorriso.


“Mi segua!”


Il corridoio era deserto e l'illuminazione artificiale irritava gli
occhi; Eva non era mai stata in quell'area della base: per accedervi
bisognava avere un'autorizzazione speciale. Adam procedette a passo
spedito senza accennare una parola fino a quando arrivarono in un
atrio sorvegliato da due agenti della sicurezza, all'interno di una
guardiola con vetri blindati.


Era raro incontrare militari, pensò Eva; da centinaia d'anni, forse
migliaia, la loro società era pacificata e viveva in assoluta
armonia.


Un agente, nella sua divisa impeccabile con tanto di pistola alla
cintola, uscì dalla guardiola salutando Adam con un inchino del capo
in segno di rispetto. I due discussero per alcuni secondi,
finché Adam fece cenno ad Eva di avvicinarsi. Lei
aveva capito fin da subito che la sua presenza lì, non era
gradita alle guardie: la guardavano con aria sospetta e piuttosto
alterata.


“Vi presento la dottoressa Eva Gurion, che da oggi è autorizzata
ad accedere al sottolivello ventotto in quanto mia prima assistente.”


L'agente la salutò, informandola del fatto che l'autorizzazione
all'accesso non era assolutamente estendibile ad altri soggetti che
non fossero preventivamente autorizzati dal Gran Maestro e la invitò
ad accomodarsi in una stanza a lato della guardiola.


“La prego di scusarmi, dottoressa Gurion, ma per motivi di
sicurezza dobbiamo acquisire i suoi dati biometrici affinché i
dispositivi di sicurezza automatici non la identifichino come un
possibile aggressore”.


In quel momento Eva ricordò le numerose telecamere e gli
apparati elettronici presenti nel corridoio che tanto
l'avevano incuriosita. La guardia rimarcò il concetto dicendo: “Sa
dottoressa, lei è potuta arrivare sino a qui in quanto accompagnata
dal Gran Maestro; diversamente, il sistema di sicurezza l'avrebbe già
eliminata.”. Un brivido percorse la schiena della donna.
L'acquisizione biometrica durò alcuni minuti, durante i quali il
corpo di Eva fu analizzato da un macchinario simile ad un grosso
cilindro verticale nel quale ella si era
dovuta accomodare.


Quando Eva uscì dalla stanza accanto alla guardiola, Adam la stava
attendendo davanti alla porta dell'ascensore che improvvisamente si
aprì. L’uomo le disse: “Mi scusi Eva, ma era necessario che
anche lei si sottoponesse alla scansione biometrica in quanto, da
questo momento, dovrà avere accesso libero al sottolivello
ventotto”. Le porte dell’ascensore si
erano chiuse da alcuni secondi, ma nulla accadeva; improvvisamente la
luce di uno scanner di colore blu li
analizzò e la cabina iniziò la sua discesa negli antri della base.


Il viaggio durò un tempo che ad Eva sembrò interminabile, fino a
quando, con un sobbalzo, la cabina si fermò; dovevano essere
arrivati al sottolivello ventotto. Un uomo li accolse dicendo: “Salve
Adam… È un piacere conoscerla di persona dottoressa Gurion; io
sono Geron”.


In fondo al tunnel scavato nella roccia, lampeggiavano luci
d'emergenza, mentre un grosso portello blindato del diametro di
alcuni metri terminava la sua fase d'apertura. I tre entrarono nella
stanza la cui unica via d'accesso iniziò a chiudersi alle loro
spalle. Eva osservava con attenzione quel piccolo ometto dall'aspetto
innocuo e dal fare educato che colloquiava animatamente con Adam. “Se
siete qui, ritengo vi siano dei problemi seri alla base”, disse
Geron. “Nulla che noi non possiamo risolvere, Geron”, rispose
Adam. Il vecchietto, evidentemente lusingato dalla frase di Adam, si
girò fissando Eva, la quale non riuscì a trattenere un sorriso.
“Allora è lei”, disse Geron rivolgendosi
al Gran Maestro. “Si, è lei”, rispose Adam. Eva non capiva;
evidentemente quel canuto vecchietto aveva un rapporto speciale con
il Gran Maestro. Ma lei cosa c’entrava?


Improvvisamente, la parete bianca davanti a loro iniziò a perdere
consistenza: la sua superficie iniziò ad incresparsi come l'acqua di
un lago smossa dal vento. Eva ebbe un sobbalzo.


“Non si preoccupi dottoressa, attraversiamo il guado…”


Un'enorme sala illuminata a giorno li accolse: le pareti erano
tappezzate di apparecchiature elettroniche su più livelli e c’erano
monitor e postazioni video che avrebbero potuto ospitare centinaia di
operatori. La sala era completamente deserta: a parte loro, non vi
era anima viva la dentro.


“Lasci che le presenti Gerico. Affascinante, non è vero?”


I tre sedettero ad un ampio tavolo centrale sul quale li attendeva un
ottimo caffè. “Ha capito, Geron, qual'è il problema?”, esordì
Adam. Preoccupato, il vecchietto sfiorò il tavolo che,
illuminandosi, lasciò emergere la sua vera natura: era un enorme
schermo touch screen sul quale scorrevano migliaia di dati e
di immagini.


“Le modifiche apportate al codice sono sicuramente eliminabili; e
questa è la buona notizia. La cattiva notizia è che correggere il
codice implica molti anni di lavoro. Anche Gerico ha i suoi
limiti...”, il vecchietto si grattò nervosamente il mento.


Adam ne era perfettamente a conoscenza; le risorse del
super-calcolatore erano completamente impegnate: il quaranta percento
nel progetto Diaspora, il cinquanta percento nel progetto
Genesi ed il rimanente dieci percento per far funzionare i
sistemi vitali e di sicurezza della base. Assorbire ulteriori energie
sarebbe stato molto rischioso. “Cosa ne pensa Eva?”, chiese il
Gran Maestro. La ragazza li osservò con sguardo interrogativo.
“Forse è il caso di darle qualche spiegazione, Adam”, disse
Geron che si alzò dalla poltrona appoggiando una mano sulla spalla
di Adam. Prima, Eva non aveva fatto caso all'atteggiamento
estremamente informale e confidenziale tra i due uomini. Essi
dovevano ricoprire nella gerarchia un ruolo molto simile.


“Sai Eva, Geron per anni è stato Gran Maestro prima che tu
nascessi; io l'ho sostituito.”


Ora le era tutto chiaro. Disse: “È uno onore conoscerla; credevo
lei fosse..”. Una risata proruppe nella sala. “Non ancora, mi
resta qualche anno”, disse divertito Geron. Evidentemente
imbarazzata, Eva sorrise. “Non è tutto: lui è mio padre”,
aggiunse Adam. Eva sentì un nodo alla gola, i suoi occhi iniziarono
a gonfiarsi di lacrime che inesorabilmente cominciarono a scendere
lungo il viso e a stento riuscì a trattenersi da un pianto dirotto.
“Vuoi proprio bene ad Adam; lui è fortunato”, disse Geron
avvicinandosi alla donna e  stringendola con tutta la forza che aveva
in corpo.


“Cosa ne pensa Eva?”


A livello teorico lei sapeva che nessuno avrebbe mai potuto tramare
alle spalle di un illuminato, ma le sue certezze nelle ultime ore
erano state messe in discussione: il gran maestro l'aveva nominata
sua assistente personale, l'aveva baciata, autorizzata all'accesso al
sottolivello ventotto ed, infine, presentata a suo padre.


“Sono convinta che effettivamente qualcuno stia cercando di
sabotare il progetto Genesi, ma ritengo che le alterazioni
introdotte possano, almeno in parte, essere corrette. Se poi
riuscissimo ad individuare il sabotatore, Adam potrebbe costringerlo
ad indicarci le parti di codice alterato per correggerlo
integralmente in modo più rapido.”


Non era così semplice: lo sapevano entrambi. L'idea di Eva,
sicuramente interessante, non considerava la complessità della
struttura di Genesi, molto più elaborata di un sofisticato
algoritmo. Il codice poteva senz'altro essere corretto, ma la sua
auto-programmazione avrebbe ormai creato un'infinità di modifiche al
suo interno, che nessuno poteva lontanamente immaginare.


“Eva, il codice è in continua evoluzione. Non è come credi, ossia
un programma informatico che possiamo correggere a nostro piacimento.
Di questo nessuno ne è informato, neanche Avraham, gli spiegò
Geron. Seguici!”


S'incamminarono lungo la sala. Eva non aveva capito quale potesse
essere il problema: per quanto complesso, un programma poteva
certamente essere corretto. D'accordo, il suo listato era formato da
milioni di pagine, ma i loro tecnici ed il super-calcolatore
avrebbero sicuramente trovato e corretto gli errori. Forse Adam e
Geron questa volta si stavano sbagliando.


Eva rimase allibita: la stanza nella quale entrarono era
completamente rivestita di monitor. In alcuni si vedevano scenari
marini con piante acquatiche e pesci, in altri dei fanghi che
ribollivano in un ambiente vulcanico, in altri ancora degli strani
animali, ricoperti da un folto pelo, che pascolavano. Fu attratta, a
un certo punto, da uno schermo in particolare sul quale si vedevano
delle scimmie occupate a ripulirsi dai pidocchi. Infine, su di uno
schermo centrale, vide degli ominidi armati di lance dotate di punte
in pietra: stavano cacciando degli animali. La donna si girò verso
Adam e disse: “Questi filmati li ho già visti: avevamo studiato
queste arcaiche forme di società nel primo ciclo di studi.” Ad Eva
era sempre piaciuta la paleontologia: aveva addirittura preparato una
ricerca, alcuni anni prima, per un esame d'ammissione al secondo
ciclo di studi.


Adam sedette ad una scrivania, mentre Geron si congedava indossando
una tuta protettiva di colore giallo con autorespiratore. L’uomo,
prima di allontanarsi, disse: “Devo effettuare dei controlli su
Genesi; la saluto dottoressa Gurion: la lascio in buona
compagnia”.


Adam la fece accomodare. Lei disse: “Non capisco per quale ragione
il codice non possa essere riparato: in fondo, le parti corrotte
possono essere riscritte; certo, ci vorrà del tempo”.


Era molto complicato da spiegare ed Adam avrebbe dovuto trovare le
parole giuste.


“E' ora che tu sappia realmente in cosa consiste il progetto Genesi
e come lo stesso si stia sviluppando.“
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Un fastidioso ronzio lo svegliò di scatto; la stanza era appena
rischiarata dalle invadenti luci della città che penetravano dalla
portafinestra socchiusa.


Giosué allungò la mano sul comò: la sveglia indicava le due e
mezza di notte. Si rigirò nel letto, deciso ad ignorare quel rumore.
In quei momenti odiava profondamente la tecnologia: quei maledetti
cellulari che ti accompagnano pure in bagno, pensò. Senza neanche
guardare chi l'avesse chiamato, tenne premuto il pulsante di
spegnimento, zittendo definitivamente lo strumento.


Non riusciva a riprendere sonno: stava facendo un sogno bellissimo e
quello scocciatore… In quel preciso istante il telefono
dell'albergo iniziò a suonare. Giosué si mise a sedere sul letto:
quello proprio non poteva spegnerlo. Rispose con voce palesemente
assonnata. “L'ho svegliata?”, disse una voce dall’altro capo
della linea. Era il segretario di suo padre.


“Assolutamente no! A quest'ora di solito guardo la TV”.


Fernando forse non aveva considerato il fuso orario; Gisoué si era
quasi pentito della sua risposta sarcastica. In Italia potevano
essere circa le cinque del pomeriggio; era da molto che Giosué
viveva a Sydney e non ricordava esattamente lo scostamento orario.


“Non l'avrei disturbata se non fosse una cosa urgente. Questo
pomeriggio l'auto sulla quale viaggiava suo padre è stata coinvolta
in un grave incidente stradale sulla circonvallazione di Trento.”


A Giosué parve che il cuore per alcuni secondi si fosse fermato ed
un senso d'angoscia gli attanagliò lo stomaco.


“Come sta? Com'è successo?”


Giosué e suo padre avevano avuto sempre un rapporto di amore e odio,
specie da quando sua madre era morta, lasciando il figlio in tenera
età con un padre più attento ed interessato al suo lavoro che alle
esigenze di un bambino.


“La situazione è stazionaria: suo padre ha subito degli importanti
traumi al torace e, nonostante l'intervento chirurgico per ridurre le
emorragie interne, la situazione permane critica.”


Fernando si sentiva in colpa nel mentire al ragazzo; il suo mondo gli
sarebbe crollato addosso nei prossimi giorni e non solo per la morte
di suo padre.


“Prenoto il primo volo e rientro immediatamente”, disse Giosué.
Fernando rispose prontamente: “Non si preoccupi per questo; tra un
paio d'ore due persone incaricate da un collaboratore di suo padre
passeranno in albergo per accompagnarla in aeroporto dove la attende
un Jet privato che la porterà in Italia”. Un velivolo della
Human-Genetics aveva accompagnato dei dirigenti per una conferenza a
Sydney, gli spiegò Fernando.


Giosué disse allora: “Avvisi queste persone di venirmi a prendere
al campus; devo avvisare Francesca della mia partenza”. Un silenzio
inquietante all'altro capo della cornetta lo mise a disagio. Poi
l’interlocutore riprese dicendo: “Non si muova di li, le ho
detto! Francesca è già stata informata.” Prima che Giosué
potesse obbiettare, Fernando riagganciò seccamente il ricevitore.


Giosué, confuso e frastornato dalla tremenda notizia, si accese una
sigaretta e si affacciò al balcone. Anche a notte fonda Sydney era
una città vitale: molte auto stavano percorrendo le strade di quella
metropoli. La tragedia che stava vivendo era sua, personale ed il
mondo andava avanti come nulla fosse accaduto, pensò.


In lontananza, illuminata a giorno, si stagliava la Sydney Tower con
i suoi trecentonove metri di altezza che la rendevano l'edificio più
alto della città. Dalla sua inaugurazione, nei primi anni ottanta,
era diventata una delle principali attrattive turistiche della
metropoli australiana, grazie anche al suo ristorante panoramico dal
quale si poteva godere una vista unica al mondo.


In quel momento Giosué provò una stretta al cuore ricordando i bei
momenti trascorsi con suo padre alla Sydney Tower; forse gli unici
nei quali avevano avuto un rapporto normale tra padre e figlio.


Quella telefonata gli era parsa equivoca: suo padre era un dirigente
di un'importante società, ma era comunque strano che la compagnia
gli mettesse a disposizione addirittura un aereo privato per
rientrare in Italia. E l'ordine… Perché di questo si trattava. Il
fatto di dover rimanere in albergo lo insospettì; qualcosa non
quadrava. Accese il cellulare per chiamare Francesca.


“Il numero da lei selezionato è inesistente.”


“Inesistente?”, pensò. L'aveva
chiamata poche ore prima. Compose nuovamente il numero ed ottenne la
stessa risposta.


Non era possibile! Chiamò il campus universitario dove la ragazza
viveva con altre studentesse per farsi passare la camera. Il custode,
evidentemente infastidito dall'orario di quella telefonata, dopo
alcune resistenze acconsentì. “Mi dia il nome della sua amica”,
chiese. Giosué rispose: “Si chiama Francesca Azzaria”. Dopo
alcuni secondi di attesa, il custode rispose: “Non mi risulta
alcuna signorina Azzaria registrata presso il nostro ateneo”.
Doveva esserci un errore!


“La prego, cerchi nuovamente.”


Seccato, il portiere ricontrollò e rispose: “Ho controllato: non
c'è nessuna studentessa di nome Francesca Azzaria; ne sono
assolutamente sicuro”.


Giosué riagganciò scusandosi con il malcapitato per l'ora. Qualcosa
non andava: prima l'incidente di suo padre, ora Francesca che non si
trovava, l'ordine di rimanere in camera… Cosa diavolo stava
succedendo quella notte? Si preparò un caffè doppio ed accese il
portatile. Fernando gli aveva detto che l'incidente era avvenuto a
Trento. Interrogò alcuni motori di ricerca i quali individuarono
quasi istantaneamente siti di giornali locali: Trentino Today,
L'Adige, Il Trentino. Nessuno faceva riferimento ad incidenti
stradali. Forse aveva capito male e l'incidente era avvenuto a
Milano; in fondo, per quale motivo suo padre avrebbe dovuto recarsi
in Trentino? La notizia, forse, poteva non essere stata ancora
pubblicata: decise quindi di inviare una e-mail a Francesca prima di
preparare le valige e farsi una doccia.


Giosué era uscito dal bagno decisamente più rilassato: l'acqua
fresca lo aveva svegliato ed ora iniziava a metabolizzare la notizia
con maggiore razionalità. Preparò alcune valigie in tutta fretta,
con il minimo indispensabile per il viaggio e s'avvicinò alla
scrivania per spegnere il computer. Francesca aveva risposto: forse
la tecnologia di quei diabolici apparecchi non era poi così male.
Guardò lo schermo e sbiancò: c’era scritto ‘Action failed:
Impossibile recapitare il messaggio, l'indirizzo da lei selezionato è
inesistente’. Ormai era troppo tardi per risolvere l’enigma:
spense il notebook e si sdraiò sul letto, in attesa che gli
incaricati passassero a prenderlo.


Erano passate da poco le quattro quando qualcuno bussò dicendo:
“Sono Francesca, presto!”. Giosué aprì la porta: la ragazza era
trafelata, aveva il respiro accelerato. “Prendi la tua roba e
andiamo”, disse lei. Mentre Giosué stava per voltarsi, Francesca
infilò rapidamente la mano nella borsetta; in quel preciso istante
un colpo secco tagliò l'aria. Dai capelli della ragazza, come
sferzati da una raffica di vento, schizzò una nube rossa; il suo
corpo venne proiettato a lato della porta cadendo a terra con un
tonfo sordo. Non si muoveva, i suoi occhi erano fermi, sbarrati nel
vuoto. Giosué non si rendeva conto di quanto stava accadendo; dal
corridoio una voce di uomo ripeteva meccanicamente: “Libero,
libero”.


Impietrito sulla porta, Giosué vide due uomini in abito da sera nero
avvicinarsi con la pistola in pugno.


“Dottor Giosué, ci manda Fernando; venga con noi, non abbiamo un
minuto da perdere.”


Il ragazzo non riusciva a proferire parola. Uno dei due uomini
trascinò Francesca nella stanza come fosse un sacco dell'immondizia
ed uscendo chiuse la porta alle sue spalle. Giosué fu condotto quasi
di peso lungo il corridoio, giù per le scale, attraversando la hall
dell'albergo, completamente deserta a quell'ora.


All'esterno li attendevano tre grossi SUW di colore nero, sorvegliati
a vista da persone elegantemente vestite, armi alla mano. A Giosué
sarebbe parso di essere in un film, se non fosse
stato per Francesca.


Un uomo, rivolgendosi al ragazzo incredulo, disse: “Ben arrivato,
dottor Giosué! La accompagniamo immediatamente all'aeroporto dove
l'attende il suo aereo”. Poi, rivolto agli uomini che avevano
condotto lì il ragazzo, chiese: “Qualche problema ragazzi?”. Uno
di questi rispose: “Nessun problema, signore”. Come, nessun
problema? Per Dio, avevano ammazzato una persona, pensò Giosué. Le
macchine partirono prima che egli avesse avuto il tempo di parlare.
Una volta in moto, il ragazzo esplose dicendo: “Come, tutto bene?
Avete ucciso Francesca! Ma chi diavolo siete? Cosa sta succedendo?”.
Le tre vetture s'infilarono in un sottopassaggio a tutta velocità.
Il passeggero a fianco del guidatore si girò e con assoluta calma
gli passò uno strano giubbotto, intimandogli: “Lo indossi; è per
la sua sicurezza”. Poi proseguì dicendo: “La ragazza che lei
conosceva come Francesca, se non fossero intervenuti gli agenti della
sicurezza, l'avrebbe uccisa all'istante: era un killer professionista
ingaggiato per ucciderla.”. Giosuè, come in stato di trance,
indossò il pesante giubbotto antiproiettile.


“Cosa state farneticando? Francesca era una studentessa che avevo
conosciuto alcune settimane fa al campus.
Ma quale agente? E perché avrebbe dovuto uccidermi?”


Le macchine effettuarono una stretta deviazione per imboccare la
superstrada facendo fischiare le ruote. “Non posso dirle altro; a
tempo debito tutto le sarà chiarito. Si fidi dottor Giosué”,
disse l’uomo seduto davanti.


Iniziava ad albeggiare e dal finestrino si intravedeva in lontananza
l'aeroporto di Sydney; in una decina di minuti sarebbero arrivati.
Giosué osservò il passeggero al suo fianco: era un ragazzo poco più
giovane di lui, con capelli corti e carnagione leggermente olivastra;
avrebbe potuto essere tranquillamente un suo compagno d'università
ed invece, pochi minuti prima, aveva freddato Francesca senza
manifestare alcun rimorso. Se ne stava lì, fissando la strada come
un cane da guardia che aspetta da un momento all'altro l'arrivo di un
ladro. “Dovrei fare una telefonata; vorrei avere informazioni su
mio padre”, chiese Giosué. Gli venne risposto: “Signore, non
appena sarà a bordo, potrà chiamare Fernando per avere notizie”.


Le autovetture oltrepassarono un accesso secondario dell'aeroporto e,
dopo poche centinaia di metri, si fermarono all'interno di un hangar
nel quale stazionava un Charter jet Falcon 900
di colore nero e arancio sulla cui fusoliera campeggiava la scritta
Human-Genetics e sul timone di coda il simbolo della molecola del
DNA.


Pur concitato per gli avvenimenti appena vissuti, Giosué non riuscì
a trattenere una certa emozione nel vedere da vicino quello stupendo
velivolo frutto dell'ingegno umano. Gli aerei gli erano sempre
piaciuti: fin da ragazzo avrebbe voluto poterci salire. Ma non ora,
non in quella situazione…


I passeggeri scesero rapidamente dai veicoli e si posizionarono a
ventaglio, spianando le armi verso l'entrata dell'hangar, mentre uno
di loro accompagnò Giosué a passo svelto fino alla scaletta del
velivolo.


“Faccia buon viaggio e tanti auguri per suo padre, signore. È
stato un onore poterla incontrare.”


Giosué non capiva: avrebbe voluto fermarsi, piantare i piedi prima
di partire; aveva pure il diritto di sapere cosa stava succedendo. Ma
stranamente non lo fece e salì a bordo.


Il velivolo era finemente arredato, con
poltrone in pelle bianca, divani e tavolini in radica sui quali era
predisposto tutto l'occorrente per un'ottima colazione che
Giosué al momento  non aveva voglia di consumare.


Dalla cabina di pilotaggio uscì il comandante: sfoggiava
un'impeccabile divisa colore blu con camicia bianca. Disse:
“Benvenuto a bordo del Falcon 1, signore. Tra alcuni minuti, non
appena il suo staff ci raggiungerà, potremo decollare. Saremo a
Milano tra circa diciotto ore.”. Erano sei ore in meno di quanto
impiegava un normale aereo di linea; quella tratta l'aveva già fatta
parecchie volte. “Mi scusi comandante, ma il volo non dovrebbe
durare circa ventiquattro ore?”, chiese Giosué. Il pilota rispose
cortesemente: “Noi non effettueremo scali tecnici: ci riforniranno
in volo; poi il Falcon 1 è un velivolo molto veloce”. Due video a
LED si accesero alle spalle del comandante indicando su una mappa
l'esatta posizione dell'aereo e le attuali condizioni meteorologiche.


“Si accomodi pure signore! L'assistente di volo sarà subito da
lei.”


Giosué era sempre più confuso: quell'aereo poteva rifornirsi in
volo? Il suo staff? Non riusciva a capire; suo padre sicuramente era
una persona importante all'interno dell'azienda, ma… E poi c’era
la morte di Francesaca! L'aveva conosciuta un paio di settimane prima
all'università dove frequentava un master: era
una ragazza semplice, acqua e sapone, che da subito l'aveva
colpito per la sua bellezza. E poi, se veramente l'avesse voluto
uccidere, avrebbe avuto un'infinità di occasioni. Era tutto assurdo!
Estrasse dalla tasca il cellulare, intenzionato a chiamare la
polizia: aveva paura. Nessun segnale.


“Buongiorno signore! Sono Jessica, l'assistente di volo. Gradisce
un caffè prima del decollo?”


Giosué alzò lo sguardo: una ragazza in divisa da hostess, con
capelli neri a caschetto, lo stava fissando con un sorriso gentile.
“Devo fare immediatamente una telefonata.”


La ragazza si allontanò per alcuni minuti, per ricomparire
accompagnata dal comandante. “Non è possibile effettuare
telefonate in questo momento”, gli venne detto. Giosué si sentiva
in prigione.


“Adesso basta! Voglio scendere! Avete ammazzato Francesca, io sono
stato sequestrato e trascinato di peso su questo aereo senza che
nessuno si degnasse di spiegarmi qualcosa. Ora chiamo la polizia!”


Intervenne in quel momento una voce di donna alle sue spalle:
“Possiamo decollare comandante, lasci che spieghi io la situazione
al dottor Giosué”.


Una ragazza dal fisico atletico sedette sulla poltrona davanti alla
sua; era molto carina. La ragazza cominciò a parlare: “Dottor
Giosué, mi chiamo Valeria e sono la sua assistente personale; ho
mote cose da spiegarle e la prego di avere un attimo di pazienza”.
Giosué la fissò tra l'incredulo e l'incuriosito e disse: “Pazienza?
Dovrei portare pazienza? Ma vi rendete conto di quello che avete
fatto? Avete ucciso una ragazza di vent'anni”. Valeria, senza
battere ciglio, con un autocontrollo che mai ci si sarebbe aspettato
da una ragazza così giovane, estrasse con tutta calma dalla borsetta
un pacchetto di sigarette e disse: “Ne vuole una, dottore? Se non
sbaglio, lei fuma MS gialle”. Poi, rivolgendosi all'assistente di
volo, disse: “Ci porti un caffè, Jessica; ne abbiamo bisogno
entrambi”.


Poi la ragazza di nome Valeria riprese a parlare con Giosué.


“Francesca, come le ha spiegato il responsabile della sicurezza,
non era affatto una studentessa. La stavamo sorvegliando da quando
l'ha incontrata. Era un'agente dormiente, un killer professionista
che aveva l'incarico di ucciderla a sangue freddo. Quando i nostri
agenti l'hanno neutralizzata, stava estraendo una pistola dalla sua
borsa per ucciderla.”


Giosué provò un brivido lungo la schiena;
effettivamente si era accorto che Francesca aveva infilato la
mano nella borsetta.


“Mi scusi, Valeria, per quale motivo un killer avrebbe dovuto
uccidere uno studente universitario, come sostiene lei? E voi chi
diavolo siete? Io stavo aspettando delle persone incaricate da un
collaboratore di mio padre che avrebbero dovuto solamente
accompagnarmi all'aeroporto.”


I potenti motori McDonnell Douglas iniziarono a sibilare e l'aereo
uscì lentamente dall'hangar. Si sentì: “Allacciare le cinture di
sicurezza! Ci prepariamo al decollo…”. Il Falcon 1 iniziò le
operazione di rullaggio e, appena fu allineato con la pista, accelerò
rapidamente, al punto che Giosué rimase incollato alla poltrona. Per
un attimo il ragazzo sentì lo stomaco ribellarsi a quella pressione
improvvisa; non gli era mai successo prima, pur avendo volato
svariate volte. Quell'aereo era veramente una scheggia, pensò.


Valeria lo distolse dai suoi pensieri: “Non tutto è come sembra
dottore. Suo padre era al vertice di un'agenzia segreta che si occupa
di sicurezza a livello globale: la Human-Genetics è solamente una
copertura. Ieri suo padre ha subito un attentato e quindi, in sua
assenza, sono scattati tutti i protocolli di sicurezza, i quali
prevedono che lei venga trasferito in
luogo sicuro. Noi siamo i buoni, mi creda!”


Giosué sentiva montare al suo interno una
rabbia incontrollata. Suo padre era una spia! Come aveva
potuto mentirgli per così tanti anni? “Come sta mio padre!”,
chiese. Valeria abbassò leggermente il capo, distogliendo lo
sguardo, e rispose: “Mi dispiace molto Giosué: suo padre ci ha
lasciati ieri sera. Nonostante i medici abbiano fatto l'impossibile
per salvarlo, i traumi riportati nell'incidente erano troppo gravi”.
Giosué sentì gli occhi riempirsi di lacrime; la rabbia che covava
dentro svanì, lasciando il posto ad una profonda tristezza. Valeria
disse: “Per quello che può servire, lei non è solo”. Giosué
rispose: “Mi lasci, la prego!”. Valeria si avviò verso la cabina
di pilotaggio, scomparendo dietro la paratia.


Non ci credeva, suo padre non poteva essere morto? Nelle ore
precedenti non un presentimento, nessuna sensazione di disagio. Si
erano sentiti qualche giorno prima e tutto era tranquillo; avevano
discusso di lavoro, di quanto la ricerca genetica fosse utile alla
società. Tutte menzogne! Chi era quell’uomo che chiamava papà?
Possibile che il figlio non si fosse mai accorto di nulla? Ok, non si
vedevano spesso; ma il ragazzo avrebbe comunque dovuto notare
qualcosa di strano: un atteggiamento, la presenza di estranei, un
avvenimento particolare. Nulla!


Valeria rientrò e sedette alla poltrona. “Come va?”, chiese. Era
visibilmente commossa e provata da quella situazione; o forse sapeva
recitare molto bene, come suo padre del resto. “Anche lei è una
spia?”, chiese Giosué repentinamente. La domanda aveva colto la
ragazza alla sprovvista. Tuttavia ella rispose prontamente.


“Non siamo delle
spie! Abbiamo un compito da portare a termine, una missione, che
nessuno di noi ha scelto; come lei del resto.”


‘Cosa c’entrava lui?’, pensò Giosué. Arrivato a casa, tutto
sarebbe tornato lentamente alla normalità; con il tempo avrebbe
metabolizzato la morte di suo padre ed avrebbe proseguito la sua
vita. Cosa intendeva dire Valeria con quel ‘come lei’?


“Io non c’entro nulla con tutto questo. Mio padre avrà fatto le
sue scelte ed io farò le mie. L'unica cosa che mi interessa ora è
raggiungerlo.”


In tutto quel tempo Giosué non si era accorto che alle sue spalle
sedevano i due agenti che l'avevano prelevato in albergo; ad un
tratto li osservò con sospetto. Vleria disse: “Non si
preoccupi: sono i suoi angeli custodi, le sue guardie del
corpo, se preferisce”. Il ragazzo guardò Valeria come se fosse una
pazza e disse: “Io non ho bisogno che qualcuno mi protegga; so
solamente che uno di quelli ha freddato una mia amica come si ammazza
un cane”. La ragazza scattò in piedi: i suoi occhi erano infuocati
e urlò con un’insolita veemenza.


“Quegli uomini darebbero la vita per lei senza pensarci un secondo;
andrebbero anche all'inferno. Noi tutti saremmo disposti a
sacrificarci. Se lei ci ordinasse di buttarci dall'aereo in questo
preciso istante, nessuno di noi si sottrarrebbe al proprio destino.”


Sentendo le urla di Valeria, l'assistente di volo si precipitò in
cabina e disse a Valeria in tono secco: “Come si permette di
rivolgersi con quel tono al gran maestro?”. Giosué era basito.
Valeria si mise a sedere e disse in tono dimesso: “Mi scusi, non
succederà più…”. Jessica versò loro del caffè; un silenzio
carico di tensione scese nella cabina. Giosué allora disse: “Mi
scusi Valeria, non volevo offendere nessuno; ma cercate di
capirmi: il mondo mi sta crollando addosso…”.


Le nuvole sfrecciavano rapide sotto il Falcon 1 ed a tratti si vedeva
anche l'oceano scintillante a miglia di metri sotto di
loro. L'attenzione di Giosué venne attratta da un oggetto che
sembrava volare ad una certa distanza da loro. “C'è un aereo
vicino a noi”, disse. Valeria si affacciò all'oblò per
osservare meglio, lasciandosi sfuggire in tono  disteso: “Ora sono
più tranquilla: è il supporto tattico che la USS Navy ci aveva
garantito”. In quel momento Giosué si rese conto che la sua vita
doveva essere davvero importante per questa gente, anche se non ne
comprendeva le ragioni.


“Valeria, credo
proprio che lei mi debba spiegare alcune cose ed il volo è ancora
lungo.”


 




Giosué stava ascoltando Valeria in silenzio da almeno un ora ed i
tasselli di quell'intricato mosaico iniziavano lentamente a prendere
forma.


Suo padre, da quello che aveva capito, era al vertice di una
associazione segreta che, da almeno un migliaio di anni, interveniva
a livello globale per cercare di gestire eventi e situazioni che
coinvolgevano l'intera umanità. A quella sorta di loggia massonica
non si poteva aderire, ma si era chiamati a farne parte da una
misteriosa forza interiore che si manifestava ad un certo punto della
vita di un individuo.


Giosué era stanco e la tensione iniziava a farsi sentire.


“Mi scusi Valeria, vorrei riposare un po’, se non le dispiace…”
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